Centro culturale San Paolo
12 novembre 2012 – anno della Fede

I. “La Liturgia tra ritualismo ed espressione di fede”

La Liturgia cristiana
Il rito e la ritualità umana – cristiana

I riti umani. Essi ci vogliono (cf S. Exupery): Testo
L’uomo è ritmo, rito! (esempi): da sempre esistono i riti  semplicemente umani e/o religiosi. Anche la creazione e ritmo-rito; la vita dell’uomo: giorno-notte; le stagioni; l’accensione del lume la sera; le feste, le nozze …. il vestire, le usanze, il modo di nutrirsi…

Gesù si inserisce in un rito giudaico; lo schema quello del Sinai: convocazione-raduno; Ascolto della Parola; risposta- Sacrificio; per la Comunione-Alleanza; conclusione-impegno che continua.

I riti in famiglia

I riti la Domenica e lungo l’anno: organizzare la Domenica; seguire i ritmi dell’Anno Liturgico: L’Avvento  e i suoi riti, il Natale, la Quaresima e il Triduo Pasquale, la Pasqua; Maria e i Santi

I riti sacramentali: 7= numero della pienezza

Il rito dell’Eucaristia: i protagonisti; le motivazioni; il coinvolgimento
La Liturgia delle Ore : in famiglia in comunità

La bellezza del rito!

“I riti splendano per nobile semplicità” (SC 34)
 Vestire il rito! disporre tutto! "venite, tutto è pronto!" Un banchetto (cf Isaia 25,6-12)!; la sala pronta... (Lc 22,12).

Accogliere gli invitati... "Un Re fece le nozze per il suo Figlio... (cf Mt 22,1-14); chi è la Sposa? sono gli stessi invitati... è Maria alle nozze di Cana... questa Sposa dai molti monili = Ministeri, fa moltiplicare il Vino buono del Regno.. è vestita a festa come in Ap 21, 9 ss.

I. “Frequentando” la Messa della Domenica


* E' domenica. Mi preparo per andare all'assemblea, memore dell'esortazione dei Padri: "non impoverite la comunità con la vostra assenza".  Mi vesto a festa e… controllo anche le scarpe, se sono lucide. Scendendo in strada e salutando quelli che incontro, mi sembra di trovarmi e di trovare tutti più distesi... felici.  L'aria stessa, il giorno, il tempo oggi mi diventano sacramento: avverto che la risurrezione di Gesù li riempie: questo giorno di domenica è il sacramento della Pasqua di Gesù, dunque è Pasqua! Questa festa, è qui, si fa presente.


Sto andando verso la mia chiesa e molti come me: uomini, donne, bambini di corsa ed anziani vengono da varie direzioni: “Ci raduniamo in uno stesso luogo”! direbbe il martire Giustino. Le adiacenze della chiesa s’ingombrano di auto dei più lontani. Si salutano gli amici e si scambiano notizie.


Quanto è bello questo popolo che cammina verso il "santuario"; è davvero l'immagine del popolo di Dio, straniero e pellegrino, che fa il suo esodo sulla terra, dove sta solo di passaggio, provvisorio, e che è orientato alla terra vera: la Gerusalemme celeste, la città descritta nell'Apocalisse dove non c'è tempio perché tempio è l'Agnello, la sua luce  è l’Agnello… ecc.   C’è da perdersi negli stupendi capitoli dell'Apocalisse e gioire perché questa Chiesa è bella, varia, ricca, ogni persona è un mondo, ogni bambino è una meraviglia... Intanto saliamo i gradini della chiesa: "esultai quando mi dissero: andiamo alla casa del Signore... Gerusalemme: là salgono insieme le tribù d’Israele" (dal Salmo 121).


Trovo la porta : "io sono la porta, dice il Signore, chi passa per me entra, esce e trova pascolo (Gv 10).  Trovo l'acqua: dunque la creazione entra qua dentro, c'è con noi, è bella, fresca ed io mi segno; ci sono nata e rinata nell'acqua, mi dà vita, mi lava... La croce su di me! sì, perché io appartengo a Cristo, lui mi ha redenta e salvata; Egli è il Figlio di Dio incarnato, è Dio con il Padre e lo Spirito; io mi glorio della croce!


M’inoltro nell'aula, nella nave che porta ed accoglie questo popolo, oggi.  Di fronte vedo l'altare e l'ambone della Parola.


Ora cantiamo con gioia, in piedi, da risorti! e Cristo Gesù, Capo e Radunatore di questa nostra assemblea, che si fa visibile nella persona del parroco; egli viene e presiede dopo aver attraversato l’Assemblea per andare all'altare che saluta con un bacio proprio come si fa con una persona, poi, dalla sede, con il segno della croce e il saluto di pace, dichiara aperta questa gioiosa sinassi (= raduno… e di più!).


Su suo invito, alcuni istanti di silenzio perché davvero prendiamo atto dinanzi a chi siamo e perché; l'atto penitenziale esprime bene il senso di timore che invade tutti noi quando stiamo dinanzi alla santità di Dio. Lui, presente, pare che dica, come fa sempre con i personaggi della Bibbia: non temere, sono io...!

Il canto dell’inno Gloria, ci parla dell'incarnazione di Gesù e del fine di essa e della gioia che ha portato. Sempre impressionano le parole: noi ti lodiamo...per la tua gloria immensa... per il tuo esserci, Signore, di cui sono pieni il cielo e la terra.


L'orazione Colletta pare che interpreti ogni domenica, in misura fresca e nuova, i sentimenti di tutti noi ed io ogni volta mi trovo tanto d’accordo con ciò che il nostro presidente dice a Dio a nome di tutti; l'Amen è proprio convinto.


* Ora ci sediamo. Un po' di trambusto e poi la Parola risuona nella nostra assemblea, dall'ambone, come ai tempi di Esdra e Neemia, e suscita emozione nel nostro animo. E' l'Antico Testamento, il primo, che è naturale e logico fondamento di quello che viene dopo.  Il Salmo è riposante, spesso cantiamo il ritornello, con un po' di fatica ancora, ma così è più bello, partecipiamo di più, poi sembra proprio che non si possa che cantare. Il Salmo che prega la Parola è pieno anch'esso di annuncio.  Trovo che molti Salmi ricorrono nell'anno e quando sono in macchina mi vengono in mente delle strofe intere sentite, la domenica, da chi  proclama per noi i Salmi così bene.   Le lettere degli apostoli specialmente quelle dell’apostolo Paolo, non sono molto semplici; le conosciamo poco e bisognerà che andiamo a rileggerle di seguito e per intero nella Bibbia che forse tutti abbiamo nelle nostre case. Nelle Lettere è scritto il modo di capire Gesù da parte delle prime comunità cristiane ed è una norma per noi.


Non sempre viene cantato bene, ma l'Alleluia mette dentro tanta forza e persino sicurezza. Questo grido di guerra e di vittoria sembra che inviti anche le pareti della chiesa a lodare il Signore. E il versetto aiuta ad ascoltare il Vangelo ed a coglierne come una chiave di lettura. E' prezioso e mi dispiace quando non lo capisco.  Ora siamo tutti in piedi perché dal libro dalla copertina preziosa che il sacerdote o il Diacono prende dalla mensa dell'altare con grande solennità, si proclama il brano del Vangelo.  Mi viene in mente: “è Cristo che parla quando nella Chiesa si leggono le divine Scritture” (Dei Verbum 21). Stiamo attenti e ci voltiamo verso l'ambone. Anche oggi viene annunciato che Gesù è risorto, che è presente, che sta parlando e per noi avviene quello che è avvenuto alle donne al sepolcro vuoto di Gesù: non cercatelo morto, è risorto, lo vedrete, andate a dirlo...   Timore e gioia grande, proprio così, entrano in noi.


Ora bisogna che ascoltiamo nell’omelia chi ci spiega di chi parla la Parola e come ne parla. So che parla di lui, di Gesù, e di noi: Signore, apri le nostre menti ed i nostri cuori a comprendere la tua Parola. Qualche volta ci vuole pazienza  ad ascoltare queste spiegazioni, ma una parola per ognuno c'è comunque.


Un po' di silenzio aiuta a pregare: donaci la forza del tuo Spirito per fare quello che oggi ci dici. 


Il Credo esprime la nostra fede come il, cosiddetto, “Simbolo apostolico”, formula tanto semplice e bella. Questa è la nostra fede, quella che abbiamo ricevuto nella Chiesa, tramandata dalle generazioni che ci hanno preceduti; noi ci inseriamo con gioia nel fiume di questo popolo della fede e speriamo di saperla consegnare con fedele amore a chi verrà.  La fede l'ha data Dio e l’abbiamo ricevuta nella Chiesa e per la Chiesa.   


Alcune intenzioni suggerite da qualcuno della comunità durante la preghiera dei fedeli aprono i nostri orizzonti a tutta la Chiesa, al mondo, alla storia, ai vicini bisognosi e presentano le necessità nostre in ordine alla costruzione del regno di Dio.  Il Signore vede poi tutto quello che ognuno ha nel cuore e conosce i desideri di tutti e li accoglie. Lui aiuta tutti.


Abbiamo vissuto un tempo d’intensa partecipazione, non c'è stato tempo di distrarsi e soprattutto la Parola continua a fare eco  dentro le nostre persone.


* Ora ci sediamo e viene preparata la mensa: nel frattempo avvertiamo di stare bene con questa nostra Chiesa, con tutti; un po' di fatica e di ruggine c'è nei rapporti con qualcuno, ma appena possiamo rimedieremo; anche se non è sempre possibile, nel cuore lo facciamo già, con tutti e verso tutti, i presenti e gli assenti.


Alcuni fratelli portano del pane e del vino all'altare, cose nostre, dell'uomo.... Una briciola di quel pane, una goccia di quel vino, rappresenta anche me e tutto  tutti; ne abbiamo fatto il segno di noi per andare, nel segno, sull'altare ed essere offerti con Gesù. Come ci impegna tutto questo!


Benediciamo Dio che ci ha dato il pane e il vino e gli chiediamo che diventino per noi cibo e bevanda di salvezza! Il popolo d’Israele pronuncia ogni giorno questa benedizione, nei pasti.


Il sacerdote c’invita a pregare e noi, quasi a rassicurarlo che siamo con lui, che non è da solo, rispondiamo ed accettiamo che con le sue mani faccia per noi da mediatore; ci alziamo in piedi per unirci ad un'altra preghiera rivolta al Padre affinché accetti i doni offerti e li cambi in dono celeste per noi.


Ora, il dialogo tra noi e il sacerdote ci appare di sublime bellezza. E' come se egli ci rammentasse che il Signore sta con noi, che dobbiamo avere il cuore in alto... e questo è tutto un poema, quasi ci avvertisse che ora stiamo avviandoci oltre...al di là. La grande lode di cui alcuni motivi sono solennemente elencati, come per chi non sa più che dire, chiede in prestito le parole degli angeli, anzi unisce la nostra alla loro voce e canto perenni:  Santo, Santo, Santo...  Già! Noi veniamo da un popolo che ha ricevuto questo  canto dal suo profeta che l'ha udito, lo ha cantato nei Salmi, ha sentito di dover essere esso stesso santo perché Dio è santo.


Ma noi siamo qui, in piedi, attorno all'altare, per aggiungere meraviglia a meraviglia nella nostra preghiera di benedizione e di lode. Dio che ha creato il mondo, ha fatto alleanza con il popolo peccatore, lo ha cercato sempre, infine ha mandato il suo Figlio il quale è morto e risorto per noi.  Di questo facciamo memoria dinanzi a Dio e questa è la realtà di salvezza che ora ci avvolge. Vediamo il sacerdote all'altare, in vesti che, con tutto l'insieme, lo dicono trasfigurato...   Ora egli stende le mani (epiclesi = chiamare sopra!) sul pane e sul vino e, in questo parlare intenso con il Padre, come fosse il Figlio stesso, proprio per fare come e quello che ha fatto il Figlio, chiede lo Spirito  che trasformi tutto nel Corpo e Sangue di Cristo.


Una certezza-realtà raggiunge il cuore: un po' di quel pane e di quel vino sono io e poi ognuno dei miei fratelli qui presenti, dunque, lui sta invocando lo Spirito sui di noi... perché noi siamo fatti corpo e sangue di Cristo: Questo è il mio corpo dato, questo è il mio sangue versato, lo dice Gesù, di lui e di me, ora, perché io, ora, faccia come e quello che ha fatto lui una volta per tutte.   


La risposta all'acclamazione: "Mistero della fede", mi ricorda che stiamo facendo la memoria della sua Pasqua, che è ora qui ma ancora non definitiva, lo sarà al suo ritorno, che però noi già annunciamo e proclamiamo. Ma non è finita: di nuovo siamo in piedi, attenti, proprio come i sacrificanti, gli offerenti, attorno all'altare. Il celebrante continua inesorabile: facendo memoria... Padre, noi ti offriamo...la vittima che tu stesso hai preparato alla tua Chiesa: Cristo Gesù, certo, ma noi con lui, la Chiesa con lui; è dunque come dire che pure la Chiesa, come e per Gesù, è sacerdote del suo sacrificio, è altare e anche offerta, in Gesù.


Questo è l'offertorio! e l'angelo santo porta l'offerta all'altare del cielo. Noi, dunque, non ci apparteniamo più, siamo consegnati come Gesù ed in Gesù al Padre e ai fratelli.


Facciamo memoria della Chiesa: del Papa, dei vescovi, , di tutto il popolo, dei fratelli morti e chiediamo di essere ammessi nell'assemblea del cielo, con Maria, gli apostoli, i santi.


Come è possibile tutto quanto detto fin qui? La Chiesa ha il mediatore, Colui che entrato nel santuario innanzi a tutti! E' per mezzo di lui, con lui ed in lui, che possiamo rendere a Dio ogni onore e gloria (= grande dossologia = glorificazione!): cioè riconoscere che egli è Dio, il solo, l'unico, il Padre di tutti noi, nel suo Figlio Gesù Cristo e nello Spirito Santo.


L’Amen deve essere robusto, vero, un firma perché è tanto importante: tutto infatti, quello che è stato detto a nome mio e per me, mi sta bene, vi aderisco, accetto, so che è così, proclamo che è così, è ciò che credo nella fede, è vero per me nella fede, sono felice di Dio ed allora... Amen, Signore!


* Obbedire al comando del Salvatore osando dire: Padre nostro... Continua a riempirci di un certo timore e diviene opportuno e tanto vero il levare le mani in alto perché lui faccia misericordia, perché Dio è Padre di ciascuno nel Figlio suo Diletto: noi siamo figli amati!... Che il suo Regno venga... che perdoni il nostro peccato e ci doni il pane su tutta la terra, a tutti: quello del cielo e quello di ogni giorno. 


E' come se tutta la terra sia come entrata nella stessa intercessione di Gesù per i quattro punti cardinali del grande spazio.  All'aggiunta del sacerdote: Liberaci, Signore, da tutti i mali..., acclamiamo: Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli; come dire: tu sei il Signore di tutto, da sempre e per sempre...


Ora ci rivolgiamo a Gesù ricordandogli la sua promessa di pace. Ci viene in mente l'apostrofe del Maestro ed il suo pianto su Gerusalemme: se tu sapessi cosa è la pace! Quella dei tempi messianici, già presenti e perciò già possibile, questa viene ora augurata a noi perché ce la passiamo dall'uno all'altro e al di fuori, nel mondo che l'aspetta.  Riconciliati ora ci diamo più che il perdono, ci diamo la pace, quella che dona Dio e che viene dal Messia Gesù...che è Gesù! 

Davvero questo popolo, in questo luogo è l'icona del popolo messianico e noi facciamo parte di esso e siamo contenti della Chiesa. Anche se l'abbraccio di pace è contenuto ed il gesto austero, c'è tutta l'intensità e la coscienza di questo momento!


Ma non siamo ancora giunti al punto più alto: ora altro ci attende.


Il sacerdote spezza il Pane. Di nuovo: chi è che è spezzato? Gesù spezzò il pane, cioè se stesso, la sua persona e lo diede. Adesso? lui e noi. Così siamo anche pane spezzato! Per Dio e per i fratelli, unico pane spezzato per il mondo.  Quel canto che accompagna questo gesto, Agnello di Dio..., ci chiede di entrare nella profondità del suo senso: l'Agnello, l'ha indicato Giovanni, è Gesù, ma è anche l'Agnello d’Isaia condotto al macello, l'Agnello immolato a Pasqua, l'Agnello che viene caricato dei peccati del popolo ed abbandonato alla morte nel deserto... l'Agnello sgozzato e vivo sul trono dell'Apocalisse dinanzi al quale i vegliardi si prostrano e che apre i sigilli, cioè il senso della storia!  Questa è la realtà. E noi, beati, siamo invitati alla cena dell'Agnello!


Il coro intona il canto di un Salmo, a volte canta altro, ma a me sembra giusto che canti un Salmo, ad esempio: “Come la cerva anela ai corsi d'acqua...” “Il Signore è il mio Pastore...”.  C'è un altro canto che amo per la Comunione e qualche volta le comunità lo cantano: Questo è il mio corpo dalla raccolta "Alleluia, è domenica" delle Edizioni Paoline.


Il sacerdote ed il ministro straordinario che lo aiuta a distribuire la Comunione scendono dall'altare e vengono incontro a noi recando il Pane che non è più pane ed il Vino che non è più vino, ora sono Doni dal cielo. Noi, in piedi, camminando, andiamo verso l'incontro che ci trasforma e ci trasfigura, che ci fa gustare il banchetto del cielo quando il Signore ci farà sedere alla sua tavola, si cingerà e si metterà a servirci e ci darà... se stesso e noi saremo sazi di lui, nostro bene. Ora ci cibiamo in fretta, in piedi, camminando, è l'esodo nel deserto, non c'è tempo, non è ancora la terra promessa.   Stendiamo le mani, la sinistra sopra la destra come un trono; ci viene data una Realtà più preziosa di qualunque pepita d'oro puro,  “ti viene posta in mano una brace, dice Sant’Efrem Siro, il carbone ardente dello Spirito”. Recando la coppa alle labbra: Sangue di Cristo. Amen. Mentalmente chiediamo: inondami del tuo Spirito, donami la tua carità così da amare come ama Dio! Poche gocce di vino e ci sembrano fuoco.   Le parole sono inadeguate per dire tutta la realtà inebriante, direi l'ebbrezza-ubriachezza di questo vino celeste!...è tanto! Di più sulla terra non si può, però noi Chiesa-Sposa desideriamo l'incontro definitivo ed allora l'attesa e il desiderio ogni volta si acuiscono.


Per ora siamo felici di Dio e ci dissetiamo e ci saziamo, in silenzio, di questo Dio.  La Messa termina con le poche e sobrie parole dell’Orazione; alcuni brevi avvisi, la Benedizione e il congedo.


E' meglio che non si aggiunga di più... Uscendo nessuno è più come prima. Lo Spirito ricevuto nel Battesimo e nella Cresima che ci ha resi capaci di fare questa Eucaristia, ora farà essere le nostre vite quello che abbiamo anticipato nel segno: pane spezzato per il mondo, vino versato tutto per il Padre e i fratelli nella Carità.   Questa è la prova del nove che in chiesa, in gesti e parole, eravamo veri: abbiamo detto e fatto la verità!    (M.C.C.)
II. La preghiera delle Ore!

L’obiettivo: perché la Preghiera delle Ore sia vivificante, bella, amata, desiderata, sorgente di gioia spirituale e di comunione fraterna; sia un vero “sacrificio” a Dio nella lode, nel rendimento di grazie, nella supplica e nell’intercessione per il mondo, per Cristo nello Spirito Santo al Padre.

Come far si che questa preghiera funzioni meglio!

 “siate perseveranti nella preghiera” (Rm 12,12), ci esorta l’Apostolo!

Sette sono le ore della preghiera, a significare che tutto il tempo è da essa santificato e occorre pregare sempre, senza smettere mai! E il Tempo porta la salvezza!

Come potrò imparare a pregare senza smetter mai? Si chiede il Pellegrino. 

L’Orante dei Salmi esperimenta che la notte è istruito dal Signore, che egli pensa al Signore nella notte… e che la sua vita dipende tutta da Lui.

In ogni ora del giorno e della notte siamo salvati: il sole e la luna servono per misurare il tempo:gli anni, le stagioni, i mesi, il giorno e la notte, le ore, il mattino e la sera… L’uomo, noi, riempiamo questi “spazi” di preghiera come tutto è pieno della Presenza di Dio e del suo Verbo che riempie di sé tutto il tempo e lo spazio.

I primi oranti sono il Figlio e lo Spirito Santo che ha animato la preghiera di Gesù, lo ha aiutato sempre specie nel portare a compimento la missione con la passione e la croce ed infine il Padre lo ha effuso su di lui nella risurrezione così che potesse donarci anche a noi, in abbondanza, questa Vita divina che egli ci partecipa.

Questi “Oranti” ci associano alla loro preghiera così che in noi pregano loro! Noi siamo il Corpo del Signore, la sua Sposa che gli presta la voce per continuare qui sulla terra la lode che risuona nelle sedi celesti (cf Laudis canticum, 1).

La preghiera della Ore, strutturata in uno schema rituale che ha una introduzione, un inno, i Salmi con elementi che ci aiutano a pregarli, l’ascolto, l’invocazione ed una sorta di preghiera eucaristica:  il Padre nostro, è essenzialmente ed innanzitutto preghiera con i 

I Salmi

Parola di Dio divenuta parola nostra per parlare a Dio

Il Salterio è preghiera irrinunciabile per la Chiesa; essa però conosce che i Salmi sono difficili!
Lo mostra il fatto che sempre si è aiutata con una serie variegata di “tituli” che ha preposto ai Salmi per esserne aiutata a pregarli, oppure le “orazioni salmiche”. Le stesse antifone e sentenze sono un supporto per pregare il Salmo.

I Salmi sono Preghiera di Israele, di Gesù, della Chiesa, nostra! In essi ci parla Dio… e noi impariamo così che cosa egli vuole che diciamo nella preghiera quando parliamo noi a Lui e gli diciamo di noi…

Tehillim, “lodi”: questa è l’esatta versione del termine ebraico, che deriva dalla radice hll (lettura: alal), lodare. Il termine italiano “Salmi”, ormai entrato nell’uso comune, deriva dal termine greco Psalmoi, attraverso il latino Psalmi, la parola indica lo strumento musicale a corda che ne accompagnava il canto.

Chouraqui, il noto traduttore ebreo della Bibbia in lingua francese, così spiega il motivo per cui egli ha adottato per i Tehillim il titolo Louanges, Lodi: perché lode è parola splendida, parola piena di un reale contenuto di emozioni, adatta per designare cantici tutti orientati verso la lode di JHWH” (cfr. A. Chouraqui, la Bible).

Non tutti i Salmi sono lodi ma tutti sono orientati verso la lode.

Il Libro dei Salmi ha una introduzione (Salmi 1e 2), e una conclusione (Salmo 150 o meglio Salmi 146-150).

Tra queste due parti, il corpo del libro si può riassumere così:

Salmi 3-41:

prima raccolta davidica (supplica)

Salmi 42-50

prima raccolta levitica (lode)

Salmi 51-72

seconda raccolta davidica (supplica)

Salmi 73-89

seconda e terza raccolta levitica (lamento)

Salmi 93-99

Salmi del regno (lode)

Salmi 105-106
Alleluia (lode)

Salmi 108-110
di Davide (supplica)

Salmi111-118

Salmi di pellegrinaggio

Salmo 119

meditazione sapienziale

Salmo 120-134
Salmi di pellegrinaggio (fiducia)

Salmo 135-136
Alleluia (lode)

Salmi 138-145
terza raccolta dividica (supplica)

Salmi 146-149
Alleluia (lode)

Vari sono gli stili dei Salmi: suppliche e lamenti, inni e lodi, liturgie, insegnamenti morali e sapienziali, ringraziamenti, salmi regali preghiere di fiducia e di speranza nel Signore. 

La tradizione ebraica divide i Tehillim in cinque libri corrispondenti ai cinque libri della Torah o Pentateuco, quasi un loro “commento in preghiera”; tale suddivisione sottolinea la armonia e unità di fondo di tutto il libro.

Primo Libro: Salmi 1-41 con la dossologia: “Benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre! Amen e Amen (notte)

Secondo libro: Salmi 42-72 (mattino)

Terzo libro: Salmi 73-89 (mezzogiorno)

Quarto libro: 90-106 (sera)

Quinto libro: 107-150 ( al nuovo mattino)

Generi diversi, raccolte:

Piccolo Hallel:
113, 114, 115, 116, 117, 118

Grande Hallel:
136

Salmi di pellegrinaggio: dal 120 al 134

Salmi del regno:
96, 97, 98, 99

Salmi penitenziali:
6, 32, 38, 51, 102, 130, 143

Salmi nel giorno: al Mattino: 3, 5, 30, 57, 63, 91, 148, 150; Mezzogiorno: 19/a, 104, 127, 133, 144;

alla Sera: 4, 16, 17, 90, 134. 

Salmi di Lode e rendimento di grazie: per la Grandezza e Bellezza di Dio: 29, 93, 99, 150; per la Bellezza della crazione: 8, 19a, 65, 104, 106 130: per la sua Misericordia: 32, 51, 78, 103, 106, 130…  

Loro distribuzione nella nostra preghiera: (fotocopia a parte)

La numerazione: dal Salmo 10 al Salmo 148 la Liturgia delle Ore ha il numero più basso. Nella Bibbia CEI si segue la numerazione ebraica che è maggiorata di una unità rispetto alla LO che segue la traduzione dei LXX e la vulgata e perciò riunisce il Salmo 9 e 10; il 114 e 115, ma taglia in due il Salmo 116 e il 147.

Questa preghiera che non è più riservata ai presbiteri o monaci e monache è ormai di tutti i fedeli che sono invitati a farne la loro preghiera specialmente al Mattino e alla Sera (cf PNLO, 27), ha fatto emergere la necessità di conoscere tutta la Scrittura. Essi, come abbiamo visto, sono tutta la Bibbia fatta preghiera.

L’atteggiamento che caratterizza la Preghiera è lo stesso dell’Eucaristia; qui si offre il sacrifico della obbedienza che è espressa nella lode. Lodare è obbedire a Dio, è essere contenti che egli c’è è Bello, Grande e fa il bene, è Dio. L’obbedienza è l’espressione della fede simile a quella di Abramo che ci fa lodare Dio perché è Dio e non perché da qualcosa.

Un presupposto perché il pregare con i Salmi sia sorgente di vita spirituale e di grazia è affezionarsi alla Persona di Gesù di cui le Scritture sono piene; i Salmi parlano di lui e sono stati la sua preghiera per questo lo sono della Chiesa, di noi.

Affezionarsi alla Persona di Gesù e prestargli la voce è amare la Bibbia, tutta! La Prima e l’Ultima Alleanza perché tutta parla di Lui. I Salmi ci liberano, essi sono la preghiera filiale nostra come del Figlio.

La Vita cristiana è essenzialmente vita filiale, e pasquale cioè di persone perdonate, redente, rimesse in piedi, libere, veramente figlie.

Preghiera comunitaria

Presupposti: l’unione fraterna, l’impegno di ciascuno, es: la puntualità, il non andare troppo veloci o troppo adagio, la calma, la presenza… il ritmo, la ripetitività…

Il canto e la lode, il celebrare il Signore con la preghiera delle Ore presuppone una disciplina.

C’è un orario fisso, un luogo, uno stile di preghiera, un prima e un dopo.

Molto incide la comunione fraterna che anima la Comunità.

Molta importanza ha la preparazione, ecco che qualche sorella compirà con grande generosità e dispendio il servizio di preparare in modo che nulla sia improvvisato per quanto è possibile, nulla sciatto o brutto.

La celebrazione comunitaria è sempre unanime, gioiosa, gratuita, bella e inebriante!

Nella Liturgia la “mirabile ripetitività” assicura l’efficacia e il gusto della Preghiera; c’è spazio per la creatività ma questa non deve compromettere mai la preghiera e l’intima esperienza di Dio. Spesso se siamo preoccupati del come fare non preghiamo più; per questo il Rito è ripetitivo: perche conoscendo il come si fa si pensa solo a pregare. Non disturbare mai la preghiera con troppi avvisi, monizioni, didascalie o commenti….! Il Rito scorre: ha un inizio, uno sviluppo, un culmine, una conclusione, esso è misura, ritmo! Se qualche cosa lo disturba ne va della sua efficacia, come scattare una fotografia durante un concerto!...

Celebrazione bella non vuol dire sontuosa! C’è una nobile semplicità sempre raccomandata dai documenti della Chiesa, c’è una povertà elegante che non è trasandatezza.

Ogni Comunità fa ciò che può fare, senza fatica e soprattutto senza nervosismi, rimbrotti o correzioni inopportune che rompono l’amore e l’armonia anche durante la celebrazione.

Chi guida la preghiera investe tutto, ci mette tutto l’impegno, da parte di tutte ha la fiducia massima, la Comunità si deve sentire guidata con sicurezza e non con indecisione.

Per il canto è bene fare ogni sforzo per tenere su il tono, per non essere pesanti, occorre, ogni tanto almeno, fare delle prove.

Ottima cosa è riuscire a cantare un Salmo sempre con lo stesso tono per poterlo memorizzare, per pregarlo meglio e senza fatica.

Se una Comunità non può cantare tutto, recita in parte con dignità, semplicità e gioia quello che non può cantare.

Nessuno mai, nessuna Comunità dovrà perdere l’armonia e la pace a causa della preghiera.

Gli errori non si correggono in maniera forte durante la preghiera, se ne parla poi, badando bene di non aggredire mai chi ha guidato la preghiera perché questo fa si che le sorelle non si offrano volentieri a fare il servizio di guida.

Tante indicazioni pratiche ormai non sono più necessarie. L’impegno attuale è quello di andare in profondità è il vero momento della Riforma Liturgica.

Il Concilio ha voluto rivedere la Liturgia della Chiesa per rinnovare la vita cristiana dei fedeli (cf SC, 1). Ecco che è giunto il momento della vera Riforma liturgica: lasciare che la nostra vita sia rinnovata, sanata, liberata dalla Liturgia, sia vita filiale: figli nel Figlio.

Possa il Padre, guardando ciascuno di noi dire: “questi è il figlio mio, il diletto, in cui mi compiaccio”.

Vi affido a Dio e alla sua Parola, ai Salmi! Possiate essere la voce del Figlio, la voce di Israele, dell’Umanità di ieri e di oggi, si confonda la nostra voce con quella dei Salvati nel cielo.

Conclusioni:

1. Immediate. Mettere ogni cura nel preparare la preghiera, fare quello che ciascuna Comunità può; dare il tempo migliore alla preghiera, inserire la vita e la storia nella preghiera di invocazione e intercessione.

2. a medio termine: fare delle prove di canto, migliorare sempre, Leggere la Bibbia tutta, Lectio sui Salmi

3. a lungo termine: familiarizzarsi sempre più con la Scrittura e i Salmi. Preparare sorelle che animino accompagnando con il suono e il canto.
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